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Desiderei in questa sede tentare di offrire alcune sug-
gestioni sulla mia tesi magistrale in Discipline Etno -
antropologiche e sui più recenti esiti del progetto di
sviluppo audiovisivo del Museo Laboratorio della
Mente di Roma, che era argomento centrale del mio
elaborato “Memorie ed immagini del manicomio:
proposte per un progetto di sviluppo audiovisivo del
Museo Laboratorio della Mente”, discusso nell’anno
accademico 2005-2006, presso il Dipar timento di
Studi Glottoantropologici e Discipline Musicali, Uni -
versità “La Sapienza” di Roma, con la supervisione della
Prof.ssa Laura Faranda e del Prof. Antonello Ricci.
Presso questo museo avevo svolto, a partire dal
2003, attività di tirocinio, di Servizio Civile e, infine,
di ricerca. L’esperienza trascorsa all’interno del mu -
seo aveva corroborato la passione per il tema della
devianza e dell’istituzione totale con cui mi ero avvi-
cinata agli stessi studi di antropologia culturale ed
aveva stimolato in me un vivo interesse per l’analisi
dei processi di comunicazione museale.
Interessante, in questo senso, era ad esempio analiz-
zare il modo in cui il museo riusciva a narrare, rende-
re comprensibile, in un tempo relativamente breve,

una storia così complessa e così poco conosciuta co -
me quella dell’ospedale psichiatrico “S. Maria della
Pietà”. La visita al museo svelava, infatti, la concreta
essenza di un luogo storico, che non siamo abituati a
pensare come qualcosa di diverso da una metafora,
un’abitudine del linguaggio, un’immagine vaga e
sfuo cata che utilizziamo, ad esempio, per descrivere
una situazione di caos. La parola “manicomio” è en -
trata, infatti, a far parte del nostro senso comune, del
nostro linguaggio, ma come metafora, non come un
luogo storico, come concreto referente. Si pensi, a que -
sto proposito, all’espressione “Qui è un manicomio!”.
Allo stesso modo, il folle entra a far parte del senso
comune, del nostro immaginario come un prototipo
di alterità totale: pericoloso, criminale, il folle sem-
bra rappresentare un’immagine del tutto estranea alla
cosiddetta “normalità” (Cozza & Fiorillo, 2002).
Prima della visita al museo, il visitatore più ignaro
non sarebbe forse in grado di vedere nel più tipico
ospite del manicomio di un tempo un possibile se
stesso, posto in una condizione di marginalità socia-
le che lo condanna ad essere trattenuto in un luogo,
ad essere legittimamente segregato, sulla base di
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argomentazioni di cura. Questo è stato il manico-
mio, secondo l’immagine che il Museo Laboratorio
della Mente ci restituiva, un crogiolo di malati men-
tali, di orfani, di omosessuali, di anarchici, di intem-
peranza e “devianza sociale”, più interessato ad evi-
tare il “pubblico scandalo”, a liberare le città da sog-
getti scomodi, che non a curare e riabilitare persone
fragili, disadattate, che pativano una condizione di
abbandono o di reale disagio mentale. 
Nella stesura dell’elaborato sono partita, così, pro-
prio dall’osservazione della visita, del suo svolgimen-
to e dall’analisi delle schede di valutazione compilate
dai visitatori del museo, per poter indagare gli imma-
ginari della follia con cui essi si avvicinavano a que-
sta esperienza. D’altra parte, occorreva anche analiz-
zare l’immagine che il museo restituiva del manico-
mio ed osservare l’incontro tra queste due diverse
concezioni che avveniva durante la visita.
Nel primo capitolo dell’elaborato tento, così, di
riflettere su questo incontro di immaginari. Da osser-
vatrice della visita individuo quelle retoriche di cui la
guida - un ex-infermiere che ha lavorato per più di
quaranta anni presso il S. Maria della Pietà - si ap -
pro pria per illustrare il manicomio come luogo di
repressione. Analizzo, in modo particolare, la sugge-
stiva narrazione della guida-testimone, la cui illustra-
zione risulta perennemente solcata da una forte
denuncia nei confronti di ciò che è stato il manico-
mio, arrivando addirittura ad accostare questa istitu-
zione totale a quella ben nota del lager nazista.
Il fatto di calcare la similitudine (quasi sovrapposi-
zione) tra manicomio e lager, manicomio e prigione
risultava decisamente funzionale a lanciare un mes-
saggio di denuncia. D’altra parte, l’insistenza sull’as-
sociazione manicomio-lager portava i visitatori, so -
prattutto i più giovani, ad allontanarsi dal museo con
l’impressione di aver visto, più che il manicomio, una
specie di lager, e ciò - se, da una parte, contribuiva

ad incoraggiare una partecipazione emotiva, un alto
grado di coinvolgimento, a soddisfare la missione di
“educazione alla diversità” che il museo si prefiggeva
- tendeva, tuttavia, a mio avviso, a deviare la com-
prensione critica del manicomio. 
Il rischio di comprendere il manicomio come un
lager era, inoltre, forte se si pensa al fatto che il
Museo Laboratorio della Mente non faceva largo uso
di immagini fotografiche, che avrebbero potuto
invece mostrare i luoghi effettivi del manicomio di
un tempo, i volti, i corpi dei suoi ospiti, contribuen-
do, in questo modo, a tracciare un’immagine che
poteva imprimersi immediatamente sulla percezione
del visitatore, che entrava a far parte della sua me -
moria visiva, ambientando i fatti che la guida raccon-
tava in uno specifico contesto, diverso da quello del
lager più volte evocato.
Il secondo capitolo prende proprio in considerazio-
ne le potenzialità dell’immagine fotografica e della
videoimmagine nel mostrare un’epoca passata, nel
documentare il periodo o la vicenda che il museo
racconta (Clemente, 2004). D’altra parte, non biso-
gna tuttavia dimenticare che se la fotografia ambien-
ta il racconto della guida in un’epoca ben precisa,
essa è anche frutto di una rielaborazione soggettiva
della realtà. Come osservava Roland Barthes, infatti,
attraverso la fotografia non ci è dato di vedere la
realtà oggettiva, ma la visione di un uomo: osservia-
mo, per così dire, il suo punto di vista farsi immagine
(Barthes, 2004). Anche la fotografia e la videoimma-
gine divengono allora visioni parziali della storia
che, pur immortalando i luoghi di un’epoca, utilizza-
no particolari inquadrature ed artefici per produrre
una rappresentazione soggettiva della realtà. Si pen -
si, a questo proposito, alla raccolta fotografica curata
da Franco e Franca Basaglia e realizzata da Gianni
Berengo Gardin e Carla Cerati (figg. 1,2): in Morire
di classe (1969) i pazienti del manicomio di Parma

Fig. 1. a-b) Fotografie di Gianni Berengo Gardin pubblicate su Morire di classe, Torino, Einaudi, 1969. 

a, b) Photograph by Gianni Berengo Gardin published in Morire di classe, Torino, Einaudi, 1969.
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sembrano trasporre in realtà, attraverso ricercate
pose plastiche, alcuni temi delle arti pittoriche,
come a voler imprimersi immediatamente, nella
com prensione di chi guarda, come immagini di 
dolore, abbandono, silenzio (Basaglia & Ongaro Ba -
saglia, 1969).
La fotografia e la videoimmagine vengono analizzate,
così, nel secondo capitolo, come prodotto di atti
comunicativi che, per essere tali, devono riprodurre,
nella rappresentazione della realtà, canoni consolida-
ti, pose o inquadrature a cui si associa, nella nostra
percezione, un particolare messaggio (Sontag, 2004).
Nel secondo capitolo troviamo, poi, oltre alla rifles-
sione sui corpi evocati nelle “mostre del dolore”,
anche un’analisi delle modalità attraverso le quali il
corpo stesso del visitatore si muove nello spazio,
entra in comunicazione con gli oggetti, con le imma-
gini e diviene elemento centrale del processo di co -
noscenza ed apprendimento.
Fa da sfondo, infatti, all’intero elaborato, l’idea
secondo la quale una visita in cui il pubblico abbia la
possibilità di recuperare il libero movimento, la libe-
ra gestione della propria esperienza estetica e la
dimensione sociale dell’incontro possa favorire una
comprensione meno ingessata, turbata e più critica.
Il tentativo di recuperare questa esperienza di corpo-
reità, nella visita museale, diviene argomento centra-
le del terzo capitolo, incentrato su un progetto di
ristrutturazione ed acquisizione di ambienti e, in par-

ticolare, sull’ipotesi di un implemento dell’uso del-
l’immagine fotografica (fig. 3), della videoimmagine
e di tecnologie interattive nello spazio del museo. 
Era con questa serie di riflessioni e con la descrizione
di un’ipotesi di progetto di sviluppo audiovisivo del
museo che si concludeva il mio elaborato; mi preme,
tuttavia, di segnalare che, nel corso degli ultimi due
anni, la necessità di rinnovare il museo e la felice col-
laborazione avviata tra l’équipe di Studio Azzurro e
il Centro Studi e Ricerche della ASL RME, diretto
dal Dr. Pompeo Martelli, ha permesso di trasformare
quella che era una semplice ipotesi di riprogettazio-
ne in un operare concreto: a partire dall’autunno del
2008 sarà, infatti, possibile visitare il nuovo Museo
Laboratorio della Mente, una struttura del tutto di -
versa da quella che era in origine. 
Nel nuovo Museo Laboratorio della Mente la foto-
grafia, la videoimmagine e la videointervista verran-
no a costituire i tre poli intorno ai quali si organiz-
zerà un progetto più ampio di trasformazione del
museo in spazio di riflessività, il quale non solo of -
frirà autorappresentazioni, narrazioni in cui il te sti -
mone ripercorrerà il proprio vissuto, ma che metterà
in scena quello stesso ripensamento che il museo fa
di se stesso, rendendo evidente il fatto di essere frut-
to di un costrutto, un contenitore di punti di vista
soggettivi a partire dai quali il manicomio si raccon-
ta. La frammentazione del significato del manico-
mio, che si realizza mediante l’ingresso nel museo di

Fig. 2. Fotografia di Carla Cerati pubblicata su Morire di classe, Torino, Einaudi, 1969.

Photograph by Carla Cerati published in Morire di classe, Torino, Einaudi, 1969.
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una pluralità di voci, garantita dalle video interviste -
da me realizzate nell’ambito di un progetto di raccol-
ta di testimonianze di persone che a diverso titolo
hanno vissuto il manicomio (pazienti, medici, infer-
mieri, assistenti sociali, politici, abitanti del quartiere
di Monte Mario), monitorato dalla cattedra di Etno -
logia III (Prof.ssa Laura Faranda) e dallo stesso Cen -
tro Studi e Ricerche (Dr. Pompeo Mar telli) - restitui-
sce forse a questa vicenda la possibilità di uno sguar-
do complesso. 
Il compito del Museo Laboratorio della Mente divie-
ne, allora, quello di rendere esplicito il suo essere
artefatto realizzato non dalla storia, intesa come
entità superorganica che delimita spazi ed organizza
in modo neutrale e parziale contenuti; il museo è un
luogo della memoria allestito da un curatore, un
uomo per sua natura imparziale (Baxandall, 1995).
Sta, allora, a mio avviso, nell’esplicitarsi di questa
imparzialità e soggettività la forza di un museo che
si occupa principalmente di narrare storie di vita,
memorie; e sta in questa polifonia, pluralità di voci,
tutte evidentemente parziali, la possibilità del museo

di lasciare aperti dubbi, quesiti, evitando di arrestare
la curiosità del visitatore di fronte ad una unica ver-
sione dei fatti, che, in quanto riferita da un unico
testimone, si presenta come assolutamente attendibi-
le (Contini, 1997).
Tutto ciò contrasta sicuramente con quella accezio-
ne e percezione che solitamente abbiamo del
museo, ovvero come uno dei luoghi per eccellenza
in cui la Storia è conservata. Il nuovo museo tenterà,
invece, il più possibile di sostituire alla semplice fun-
zione di conservazione del passato, quella di una sua
attualizzazione, applicazione nel presente: esso
pone al centro del suo progetto comunicativo l’idea
di un passato che non smette di essere attuale, che si
impadronisce dei mezzi di comunicazione di questo
tempo per poter trovare ancora voce e per illustrare
e denunciare le brutalità dell’istituzione, come dei
pregiudizi nei confronti delle persone “diverse”,
“anormali”. 
La sofisticata realizzazione tecnica, con la sua
dirompente forza comunicativa ed un forte impatto
emotivo, consentirà, al museo di conservare, ma
soprattutto trasmettere ed attualizzare la memoria
storica (fig. 4a, b), già a partire dal connubio fra pas-
sato e presente, fra l’immediatezza dell’antica tradi-
zione del racconto orale e l’efficacia dei nuovi lin-
guaggi: “il medium è il messaggio”, scriveva Marshall
McLuhan (McLuhan, 1994).
Al centro del progetto del museo c’è poi l’intento di
generare un interesse attivo nel visitatore:  l’esperien-
za corporea del visitatore verrà stimolata dall’abdica-
zione del dictat “non toccare”, solitamente imposto
negli spazi museali, ponendo come imprescindibile
condizione di fruizione una fusione tra movimento,
messaggio e comprensione: il dictat cambia e diviene
ora “toccare per vedere”, “toccare per capire”
(Hooper-Greenhill, 2005).
Si spera, in questo modo, di rendere la trasmissione
di contenuti più rapida, incisiva; si tratta di contenuti
importanti, che esulano dalla semplice offerta di una
storia, per divenire esemplare metafora di una “edu-
cazione alla diversità”. E di questa c’è estrema urgen-
za oggi, soprattutto nelle giovani generazioni, alle
quali, forse, la conoscenza della storia del supera-
mento del manicomio e della battaglia e vittoria
ormai trentennale -scientifica e sociale insieme- con-
dotta da Franco Basaglia e da altri protagonisti mino-
ri, ma ugualmente fondamentali in questa vicenda,
potrebbe offrire spunti per la propria esperienza
quotidiana nella relazione con gli “altri”.
Oggi il museo è già allestito e aperto al pubblico. 

Fig. 3. Goya F., (attribuito a), “Locos en el

manicomio”, Museo del Monasterio de Guadalupe (Cáceres),
España.
Goya, F., (attributed to), Locos en el manicomio, Museo del Monasterio 
de Guadalupe. Guadalupe (Cáceres), Spain.
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Fig. 4. a) “Stanza dell’elettroshock”; b) “Stanza di contenzione”. Le istallazioni di queste sale saranno mantenute, 

sebbene in parte trasformate, nel nuovo allestimento.
a) The “electroshock room”; b) the “constrainment room”. These rooms will be maintained, albeit partly transformed, in the new exhibit.
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